
Di fronte al voto amministrativo ed europeo
In vista delle prossime elezioni europee e amministrative, ci pare importante offrire qualche riflessione sul modo in cui affrontare la campagna elettorale e prepararsi ad esprimere il proprio voto.
Un primo dato importante è quello dell'informazione: in una società preda dell'abbondanza di notizie, il rischio di venirne sopraffatti e la tentazione di pensare ad altro, di trascurare i tanti messaggi contrastanti che ci giungono dalle diverse parti politiche è forte. Lo sconcerto e lo smarrimento sono legittimi, ma non devono condurci a credere che, pensando ad altro, trascurando il dibattito pre-elettorale e l'approfondimento delle proposte dei diversi soggetti in campo, possiamo trovare un sollievo: rischiamo unicamente di perdere un'occasione per capire e per scegliere.
La nostra realtà presenta segnali contrastanti: da un lato c'è la diffusa sensazione di crescenti tentazioni astensioniste da parte di una larga fetta della popolazione, dall'altro, l'interesse per la politica sembra conoscere una rinascita, soprattutto tra i giovani che faticano però a trovare occasioni di formazione e percorsi per avvicinarsi alla politica stessa.

Una scelta responsabile
Crediamo che la fatica per acquisire elementi utili a una scelta responsabile in vista delle prossime elezioni sia necessaria e ben impiegata: proprio per questo tentiamo di offrire alcuni criteri per costruire un giudizio e favorire il dibattito e la riflessione. 1. E’ necessario tentare di andare oltre gli slogan ad effetto. Una campagna pubblicitaria ben riuscita colpisce, ma non sufficiente garanzia di un progetto serio e positivo per il futuro nostro, del paese e dell'Europa.
2. E’ importante riuscire ad entrare nel merito delle proposte elettorali, senza operare scelte dettate esclusivamente dall'abitudine o dalla particolare fiducia che può ispirare un leader piuttosto che un altro. Si voterà per il Parlamento Europeo e per le amministrazioni locali: non ci verrà quindi chiesto un giudizio elettorale sul governo italiano, ma un voto per una precisa idea di Europa e di comunità locale.
3. L'Europa è ormai una realtà con cui ci confrontiamo quotidianamente e il suo futuro è il nostro futuro. Il Parlamento Europeo non è unicamente il luogo in cui proiettare le baruffe e le polemiche italiane: occorre dunque sostenere candidati che diano garanzie di impegno e di presenza a Strasburgo e Bruxelles, che si spendano cioè davvero per l'Europa e per offrire un contributo qualificato da parte dell'Italia alla stessa. L'abitudine di proporre come capolista candidati, magari di spicco, che poi in Europa non andranno, non ci sembra né edificante né opportuna. Utilizziamo dunque al meglio la facoltà di indicare la nostra preferenza per sostenere chi davvero ha a cuore l'Europa e garantisce, in prospettiva, un impegno vero in Parlamento Europeo.
4. Il voto a livello locale, più che un'occasione di verifica degli equilibri nazionali tra maggioranza ed opposizione, è un momento importante per scegliere chi può garantire competenza e impegno per risolvere i problemi e una visione adeguata di quello che può essere il futuro della comunità locale. Anche in questo caso, più dell'appartenenza a uno schieramento o a un altro, conta la disponibilità e la capacità di creare le condizioni perché l'amministrazione locale sia gestita con oculatezza, con lungimiranza e con attenzione a tutti, a partire dai più deboli.
5. E’ importante favorire il dibattito e il confronto. In un tempo in cui sembra aver ragione sempre e solo chi urla di più, accettare la sfida del confronto e del ragionamento non è indice di scarso piglio decisionale o di incertezza, è segno piuttosto di serietà e di rispetto degli elettori, degli avversari e delle istituzioni che si sarà eventualmente chiamati a guidare.
6. Occorre inoltre prendere le distanze da ogni atteggiamento di demonizzazione degli avversari: chi si scaglia contro gli esponenti degli altri partiti dimostra unicamente di avere poche idee da proporre.

Per una società attenta all'uomo
I criteri sopra accennati non possono però essere considerati sufficienti per il cristiano che non può trascurare un adeguato confronto con la dottrina sociale della Chiesa, ovvero con le indicazioni che il magistero ha offerto negli anni per guidare un retto impegno sociale e politico dei credenti.
La Chiesa non dà più indicazioni di voto, ma non tutte le scelte possono essere considerate compatibili con il modello di comunità civile e di società che il cristiano è chiamato a costruire. Sarà compito del singolo credente quello di esercitare l'opportuno discernimento e di far sì che il libero esercizio del diritto di voto possa risultare in sintonia con le proprie scelte di fede e di impegno nella società. In questo scenario, riteniamo comunque opportuno richiamare alcune attenzioni, prendendo spunto da un recente intervento offerto dal cardinal Tettamanzi agli amministratori locali della Diocesi di Milano.
L'Arcivescovo sottolinea come sia importante promuovere la partecipazione e per questo "è necessario ripartire dalla fiducia". Il cardinal Tettamanzi ricorda opportunamente che "bisogna ridare speranza civile e con essa il gusto della responsabilità civile; bisogna creare occasioni di ascolto dei cittadini, di dialogo, di dibattito, di partecipazione. Il sondaggio dell'opinione pubblica serve ad altro, non a far crescere la partecipazione. È una modalità di ascolto tipica del nostro tempo, ma dove l'ascoltato non ne ha nessuna percezione. È uno strumento per capire, ma la partecipazione è altro!" (card. Dionigi Tettamanzi, Amministrare la Città:una politica per servire l'uomo, febbraio 2004).
Molto opportuna e centrata ci pare poi l'insistenza del Cardinale sulla "necessità del coinvolgimento dei giovani, di un'attenzione speciale a loro, di uno "spazio speciale" per loro". L'Arcivescovo, su questo aspetto, è realista, ma al tempo stesso provocatorio nei confronti degli amministratori e dei politici più in generale: "So che talvolta non è né semplice né facile il rapporto tra i giovani e le Istituzioni. Ma questo è un punto sul quale mi sento di chiedervi una grande creatività: aiutiamoli ad essere cittadini, offriamo loro occasioni vere di partecipazione " (ibidem).

Non solo questione di stile
Rimangono alcune considerazioni sull'atteggiamento con cui ci si accosta alla politica oggi: la campagna elettorale in corso sta confermando come si vada via via privilegiando una modalità comunicativa fatta di slogan e proclami. Uno stile mediatico, lontano anni luce dall'antica abitudine di incontrare la gente, di mettersi in ascolto, di ragionare attorno a programmi e progetti, di fare promesse concrete (magari difficili da mantenere) a partire da un preciso radicamento territoriale. Sembra che anche a consultazioni elettorali locali si vadano ormai applicando le regole comunicative del sistema maggioritario nazionale. La notorietà del candidato prevale sulla competenza e sulla sua reale conoscenza del territorio e dei meccanismi della buona amministrazione. Dopo gli anni della politica mangiona e onnipresente, è legittimo chiedere e votare uomini nuovi. E’ necessario però vigilare contro le improvvisazioni e le derive aziendaliste che corrono il rischio di trasformare i cittadini in semplici consumatori o in numeri da sacrificare sull'altare del bilancio e dell'efficienza.
Provocazioni, le nostre, per sottolineare come tutti noi cittadini, chiamati alle urne per esprimere un nostro parere appoggiando un candidato o l'altro, proprio attraverso il voto possiamo scegliere un modello sociale, non solo gli amministratori della cosa pubblica dei prossimi anni. Senza una chiara visione dell'uomo e della società, le tanto sbandierate riforme, di qualsiasi parte e colore, rischiano di rimanere delle belle e buone illusioni che servono solo ad attirare voti e consensi. Sul piatto della bilancia, oltre ai risultati concreti e alle promesse di vantaggi immediati, devono pesare anche le strategie di lungo termine e la capacità di costruire un progetto sociale compatibile con i valori cristiani.

Un diritto da custodire
Va ribadita l'importanza del voto. Un diritto che va riconosciuto, valorizzato, difeso ed esercitato contro ogni tentazione astensionista. Questo può avvenire attraverso una preparazione opportuna al momento del voto stesso attraverso l'informazione sui programmi elettorali, la conoscenza delle idee e delle storie personali dei candidati e una sana voglia di confronto con gli altri.
Custodire il diritto al voto e dunque alla scelta significa mettere in atto tutte le strategie possibili per fronteggiare la deriva pubblicitaria di una campagna elettorale che mira solo ad acquisire consenso più che a promuovere dibattito e confronto. Informarsi e confrontarsi diventano allora elementi fondamentali per attuare una scelta consapevole e per offrire il proprio personale contributo all'edificazione del bene comune, espressione forse un po' fuori moda che indica però la voglia di vivere in una società in cui tutti possano essere un po' più felici e un po' meno soli.

L'impegno per i gruppi di Azione Cattolica
Sulla base di quanto detto fin qui, proponiamo alle nostre associazioni e ai nostri gruppi alcuni inviti concreti.
- Molti soci di AC, sul territorio diocesano, saranno coinvolti personalmente nella campagna elettorale: a loro va la nostra stima e il nostro incoraggiamento per la scelta di impegnarsi al servizio della collettività.
-A tutti coloro che, per esperienza e sensibilità personale, sono più abituati ad approfondire le tematiche legate all'impegno socio-politico, chiediamo di mettersi a disposizione dei gruppi e delle comunità cristiane per favorire un sereno confronto e discernimento.
-Là dove si svolgono tornate elettorali per il rinnovo delle amministrazioni locali è importante favorire occasioni di discussione sui programmi mettendoli a confronto con le indicazioni che si possono ricavare da alcuni recenti interventi magisteriali (pensiamo, in particolare, ai discorsi di S. Ambrogio degli ultimi due anni) per aiutarsi nel discernimento e nelle scelte.
-Riguardo le elezioni europee, è utile che i gruppi di AC riprendano i temi approfonditi in occasione del convegno "Da cristiani in Europa" dello scorso mese di novembre che ha sottolineato come, senza i valori cristiani testimoniati personalmente dai credenti, il cammino di integrazione europea risulterebbe più povero.
-Ci pare opportuno anche invitare a promuovere qualche incontro rivolto a chi per la prima volta è chiamato al voto (18enni e 19enni) e rischia di non poter contare su un valido supporto per il primo appuntamento con la cabina elettorale. Utili approfondimenti si trovano all'interno dell'itinerario formativo degli adolescenti di quest'anno .
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